
POLITICA INTERNA 

Scotti 

Stabilità 
o nuovi 
equilibri 
• s i ROMA. Come si atteggia 
la Oc dinanzi all'attuale «fase 
di tranalilone»? Cosi risponde 
Emo Scotti: o l'attuale mag
giorarne .parlamentare, di
vanta maggiorana «politicai, 
dando luogo a un nuovo pe
riodo di «labilità., oppure -ci 
sarà un nuovo equilibrio poli-
Ileo», Il vicesegretario demo-
cristiano allarma - Intervista
lo dal «Mattino» • che «la 
maggioranza da costruire In 
quella legislatura deve coin
volgerà la Iona politiche che 
hanno concorso al cambia
mento del paese, anche se In 
modi « forme diverse rispetto 
ai passato», 

A Craxl, Scotti non rimpro
vera di aver sostenuto che II 
Pai «la attraversando II deser
to», ma di tacere «a quale oasi 
* diretto». Non si tratta, Insiste 
I! dirigente di piazza del Gesù, 
di sostituirò «Il vecchio sche
matismo bipolare Oc-Pel con 
un nuovo schematismo Oc-
Pai»! né la fase politica di av
vio della decima legislatura « 
•riconducibile a schemi tipo 
conservazione-progresso, 
con ruoli assegnati In astrat
to», La Oc, comunque, secon
da Scotti non deve più «con
dannarsi alla mediazione, che 
aveva senso solo quando c'e
ri la garanzia dello schiera
mento ed era ben chiaro II 
ruolo di partito-guida». Ades
so, lo scudocroclato punta a 
•accentuare» Il suo profilo di 
•partito popolare In grado di 
aggregare Ione», 

Scotti Insiste dunque con 
l'Idei del -gioco a tutto cam
po», che "« anche e soprattut
to stimolare 11 Pei sul terreno 
della sua evoluitone politica 
dialogando sul riordino istltu-
IlonaTe». Altrimenti la transl
iione «siri etema». Verso il 
Pel «nessun ammiccamento., 
tuttavia la De «non deve resta
re a guardia del •bidone, o del 
punti formi che non esistono 
pia». Piuttosto, vuole rivendi
care -una maggiore liberti ri-
spello al vincoli di un tempo». 

Il leader ciellino attacca De Mita 
accusandolo di aver abolito la libertà 
di parola nello scudocrociato 
Polemizza anche con i gesuiti e Rosati 

Formigoni e De 
«Il partito è in mano a un clan» 

Roberto Formigoni Ciriaco De Mita 

Contro De Mita, contro I suoi «conslgliori beneven
tani», contro 1 gesuiti, contro l'ex presidente aclista 
Rosati... «Panorama» diffonde un'intervista a Ro
berto Formigoni, che attacca quanti nella De e nel 
mondo cattolico «hanno relegato In soffitta l'ispi
razione cristiana». Il leader di Comunione e libera
zione - che nega però di aver usato tutti quei toni 
polemici - salva naturalmente solo Andreotti. 

FEDERICO OEREMICCA 

• 1 ROMA. Tutte le cartucce 
sparate In una sola volta. Ed e 
una valanga, allora, quella che 
dalle sponde cielllne si abbat
te contro Ciriaco De Mita (ac
cusato di aver «abrogato» nel
la De la «liberti di parola»), 
contro i suol •conslgliori be
neventani», contro ìi vertice 
scudocroclato nel BUO insie
me, definito alla stregua di «un 
clan che vuole II pieno dei voti 
elettorali per gestirli a suo mo
do e che copre di Insulti chi 
vuol discutere». E la polemica 
aspra non risparmia esponenti 
Importanti del mondo cattoli
co: per esemplo, Il padre ge
suita Giuseppe De Rosa (<II 
suo atteggiamento è sconcer
tante») o Domenico Rosati 
(«Ha avuto da De Mila il pre
mio fedeltà e si è scavato una 
nicchia all'ombra del pote
re»), come lo atesso Formigo
ni neoeletto alla Camera, 

Formigoni scende nell'are
na precongressuale democri
stiana con tutto 11 peso della 
sua Irruenza e del suo pac
chetto di voti. Lo fa con una 
Intervista a «Panorama» (sari 
In edicola domani) fitta di cri

tiche esplicite, dirette. Berna-

Silo principale è la segreteria 
emocristiana. E come netto 

è II riferimento al «nemico di
chiarato», cosi chiarissimo è 
l'elogio al leader che Comu
nione e liberazione ritiene suo 
referente nella De: Giulio An
dreotti, «Ha una capacità di 
collegamento con la realtà 
per quella che è. Non ha la 
pretesa Illuministica che ha 
De Mita di piegare la società al 
suol disegni». L'attacco a De 
Mita è frontale. Formigoni gli 
contesta una gestione del par
tito In sostanza antidemocrati
ca, una erronea linea politica 
caratterizzala da «una guerra 
indiscriminata» al Psl, una im
postazione «laicista e liberale» 
estranea alla tradizione de. E 
non nasconde che tra lui è II 
segretario c'è, ormai, un pro
blema personale. «Non ci ca
piamo più», spiega Formigoni, 
aggiungendo: «Non posso ac
cettare l'abrogazione della li
bertà di parola messa In atto 
dall'attuale gruppo dirigente». 
•Appena si solleva una discus
sione - continua - arrivano la 
scomunica, l'Impedimento a 

parlare, l'accusa di lesa mae
stà, gli insulti. CI domandiamo 
se per essere dei bravi cattoli
ci... si debba per forza - iro
nizza - essere appiattiti sul 
Mastella-pensiero» (ce l'ha 
col portavoce di piazza del 
Gesù). 

Formigoni torna poi sul no
to «documento dei 39» (giudi
cato ostile dai demitiant), sot
toscritto in piena campagna 
elettorale da capi democri
stiani come Andreotti, Picco
li, Forlani e Donai Cattin. Ne 
rivendica ancora oggi l'attuali
tà, contrapponendolo a quel
le che sostiene esser state, si
no ad ora, le scelte della se
greteria de: «Intendiamo far 
politica rifacendoci alla dottri
na sociale cristiana. Vogliamo 
più società e meno Stato. Re
putiamo opportuna un'allean
za seria tra le forze cattoliche, 
laiche e socialiste». Parole du
re vengono quindi riservate a 
quello che Formigoni defini
sce «l'entourage della segrete
ria». Si tratterebbe dr.un grup
po dirigente che sta arroccato 
nel suo bunker, nella sua citta
della di piazza del Gesù, e di li 
lancia messaggi incomprensi
bili per la gente. Un clan - in
siste Formigoni - che vuole il 
pieno dei voti elettorali per 
gestirli a suo modo e che rico
pre di insulti chi vuol discute
re». 

Nella De è avvenuta una 
mutazione, Insiste il leader 
ciellino. Una mutazione che 
daterebbe dal giorno in cui «1 
cattolici delegarono tutto 
l'Impegno nella società al par

tito». Spiega: «Troppi politici, 
e in particolare la corrente di 
Base», cioè quella da cui pro
viene De Mita, «pensarono di 
avere le mani libere per fare 
qualunque cosa e relegarono 
l'ispirazione cristiana in soffit
ta. A partire da quella frattura 
sono entrate nella De delle 
culture diverse, di ispirazione 
laicista e liberale. Lontane 
dalla De vera». Ed è In rappor
to a tutto ciò che Formigoni 
mette «all'indice» anche pa
dre De Rosa, che sarebbe en
trato «a giudicare all'Interno 
della De con un clericalismo 
che avrebbe dovuto far indi
gnare chi sostiene la laicità 
della De», dovrebbe spiegare 
«dove sbagliano i cattolici che 
ritengono la dottrina sociale 
della Chiesa II motore effetti
vo della loro azione politica e 
non carta straccia». 

Infine, l'accusa a De Mita 
per l'inasprimento dei rappor
ti col Psi: «Onestamente -
confessa Formigoni - penso 
che Craxl valga più delle vel
leità vetero-anticlericall che 
sussistono nel suo partito». 
•Non avrei fatto la guerra mu
ro contro muro, Credo - con
clude - che II Psl andrà verso 
l'alternativa di sinistra soltan
to se la De continuerà a fargli 
la guerra totale, Indiscrimina
ta». 

Fin qui l'Intervista. Lette le 
anticipazioni, Formigoni ha 
negato di aver «mai» pronun
ciato «diverse espressioni e 
toni polemici» (attribuitigli, a 
suo dire, per «scopo pubblici
tario» dal redattore). Precise
rà poi - ha annunciato - quali. 

Mastella replica 
«Tono razzista 
e poco cristiano» 
H I ROMA. Una risposta dai 
toni solo a tratti aspri quanto 
quelli dell'accusa. Una repli
ca, però, evasiva nella .«istan
za sorpattutto Infastidita. È a 
Clemente Mastella che la De 
ha affidato, ieri, 11 compito di 
rispondere alla raffica di criti
che avanzate dal leader di CI, 
Roberto Formigoni, in una in
tervista a «Panorama* (poi 
parzialmente «smentita» da 
Formigoni stesso). A replica
re, dunque, è proprio il «con
slgliori beneventano» sul qua
le ironizza nell'Intervista i) ca
po di Comunione e liberazio
ne. 

«È più semplice dire che si 
è contro qualcuno, in questo 
caso De Mita (che andrebbe 
invece lasciato in pace) anzi
ché farfugliare, come fa For
migoni, motivazioni apparen
temente alte, mescolandole 
ingenerosamente con risvolti 
religiosi*, ribatte Mastella. Sul
la «abrogazione della libertà 
di parola» nella De, denuncia
ta da Formigoni, il portavoce 
di De Mita sì stupisce: «Nati 

alla politica discutendo, quan
do era difficile farlo, non ci 
siamo mai né ritratti, disde
gnando il confronto, né ab
biamo assunto toni knomeini-
sii. La politica abbisogna di 
una ricerca comune, di uno 
stile di dialogo permanente 
che è stata una delle nostre 
caratteristiche». 

Mastella torna, poi, sulle 
polemiche che lo hanno an
che di recente contrapposto 
ai vertici di CI per concludere 
con una autodifesa dall'accu
sa di essere il «conslgliori be
neventano» di De Mita. Cosi: 
«Per quanto mi riguarda -
spiega *• non ce l'ho con nes
suno, nemmeno col Movi
mento popolare, di cui ap
prezzo anche tante cose. Ciò 
che non accetto nell'intervista 
di Formigoni è il suo tono raz
zista e poco cristiano di valu
tare la gente per dove è nata. 
L'essere io di Benevento è un 
fatto che non mi riguarda, una 
scelta della Provvidenza. Lo 
ricordo ai cristianissimo For
migoni». 

Dopo la clamorosa intervista di Scalfaro al «Corriere» 

Violante: «Ora vogliamo sapere 
se esìste un nuovo caso Sifer» 
Dice Luciano Violante, raggiunto per telefono nel 
suo primo giorno di vacanza: «Scalfaro è persona 
seria e di grande prudenza e se ha pronunciato 
quelle parole, certo sapeva quello che diceva. Che 
dica ora se dunque esistono o no Informazioni riser
vate dei Servizi - che peraltro si sono comportati 
benissimo in questa occasione - su uomini politici: 
se slamo di fronte a un nuovo caso Sitar o no». 

UDO M 0 U U . 
M ROMA. Intervistato due 

Slomi fa dal «Corriere della 
ara», l'ex ministro dell'Inter

no aveva dichiaralo, fra l'al
tro: «So che qualcuno, da fuo
ri, ha chiesta a qualche perso
naggio del serviti di sicure»», 
qualcha.., favore o informa-
«lone, E ha ottenuto la rispo
sta che meritava, Ciò la molto 
onore al servii! che non pen
sano alle meschinerie perso
nali», Da una dichiarazione 
come questa è facile ricavare 
che le domande di Informa-
aloni riguardavano notule re-

Alghero 

Si dimette 
il sindaco 
dopo 6 mesi 
SUI ALGHERO. Il consiglio 
comunale di Alghero ha preso 
atto delle dimissioni del sin
daco Alfonso Ibba, socialista, 
ed ha accettalo anche quelle 
di due assessori comunisti. Ib
ba era stato eletto sei mesi fa, 
ma le mancate dimissioni di 4 
assessori de della precedente 
giunta (Dc-Pcl-Pri-Psd'as) 
avevano bloccato sul nascere 
Il nuovo esecutivo composto 
Invece da esponenti di Pei, 
Psl, Psdl, Prl, Iniziativa popo
lare e Sardegna y liberta!. 

Restano dunque ancora In 
carica 1 4 assessori democri
stiani della vecchia giunta, 
che era guidata dal comunista 
Enrico lolltedo. Alfonso Ibba 
al è dimesso appunto per l'ini-
possibilità di amministrare la 
eliti quando ogni decisione 
viene sindacata da una parte 
dalla giunta. 

latlve a concorrenti elettorali 
e cose simili; meschinerie,, ap
punto. 

violante, cosa ne pensi ed 
•lutata latomadoM fatta 
scivolare da Scalfaro ver
so la fine dalla ai» aiapla 
Intervista? 

All'ex ministro dobbiamo In
nanzitutto dare atto della «or-
rettezza con cui ha segnalato 
Il fatto. E questo ci (a riflettere 
- per Inciso - su come * stato 
composto questo govèrno, 
sulla esclusione ad esemplo -

con motivazioni Inammissibili 
- di persone per bene come 

guasto ministro. Quello che 
catterò denuncia, conferma 

poi II grado estremo di dege
nerazione cui e arrivata la lot
ta politica. E la sorgere anche 
un sospetto e una domanda. Il 
sospetto è questo: in passato 
ci sono state o meno richieste 
simili? e si è sempre risposto 
con tanta correttezza e traspa
renza, a richieste Illecite di in
formazioni? E la domanda: 
esistono o no del fascicoli che 
riguardano uomini politici? 
Sono forse ancora in vita le 
abitudini del Sitar o del Sld 
degli anni Sessanta? 

Chi può darà una risposta 
credibile a questo Interro
gativo? 

Deve rispondere l'attuale mi
nistro, Pantani. E necessano 
un chiarimento politico aper
to, 

ti Parlamento ".ara Infor
nato più a fondo? Vogli di
re nel dettagli? 

Certamente, abbiamo già pre
sentato una interrogazione. E 
necessario sapere quali politi
ci hanno fatto al servizi le ri
chieste di cui Scallaro parla. E 
non per tare qualche pettego
lezzo parlamentare, ma so
prattutto per sapere bene qua
le notizia o quale passata 
esperienza ha Indotto quel 
personaggi a ritenere che i 
servir! not?«ero dare ioro ri
sposte dt quel amere, Va cer
to a onore dei servìzi attuali 
avere risposto negativamente 
a quelle richieste e avere In
formato il ministro dell'Inter
no. Ma ora dobbiamo saperne 
di più. 

Dovrà esserne Informato II 
Comitato parlamentare 
sul servili, penso. 

Sicuramente, tanto pio che 
nel Comitato non ne avevamo 
mal avuto sentore, di dossier 
di quel genere, nella passata 
legislatura. Il nuovo comitato 
peraltro non è stato ancora 
costituito. Come sai è formato 

da otto parlamentari che già 
prima dello scioglimento del
ie Camere avevano chiesto, 
tutti insieme, un rafforzamen
to dei poteri. Soprattutto in 
due direzioni: mettere un ter
mine temporale (come negli 
Usa, ad esempio) al segreto di 
Stato che da noi è invece eter
no: e potere esercitare con
trolli sui bilanci dei servizi. Ca
si come quello di cui parliamo 
confermano che è necessario 
potenziare II Comitato e stabi
lire t'obbligo di relazioni pe
riodiche al Parìamento (negli 
Usa i comitati sono due, del 
Senato e della Camera, e con 
poteri vastissimi). In sede di 
Comitato si dovrà sapere se 
esistono o meno informazioni 
•a futura memoria», cioè pre
ventive, su politici o privati cit
tadini da parte dei servizi. Esi
stono fascicoli di questo tipo? 
E se si chi II controlla? Se si 
appurerà che dossier cosi esi
stono, è chiaro che dovranno 
essere distrutti». 

I commenti dei partiti 

Jl Psdi: l'ex ministro 
parli chiaro, oppure 
silurarlo è stato giusto 
M ROMA. La De tace. I) Psi 
per ora non interviene. Ma per 
il resto la richiesta è unanime: 
l'ex ministro Scalfaro non può 
limitarsi ad una generica sia 
pur clamorosa denuncia. Se 
alcuni uomini politici si sono 
rivolti ai servizi segreti, alla vi
gilia delle elezioni, per ottene
re dossier su loro rivali, occor
re che l loro nomi si sappiano. 
Per la precisione, che sia lo 
stesso Scalfaro a rivelame l'i-
dentltò. 

Le reazioni all'intervista 
dell'ex ministro degli Interni 
al «Corriere della .Sera» sono 
tutte dì questo tenore. Con in
terrogazioni al presidente del 
Consiglio Goria ed all'attuale 
titolare del Viminale, Fanfanl, 
il Pei, Dp, il Partito radicale ed 
il Pli chiedono, appunto, che 
sulla vicenda venga fatta rapi
damente luce. 

È a questo stesso argomen
to che «l'Umanità» - organo 
del Psdi - dedica una nota 

che sarà pubblicata oggi. Una 
nota, per la verità, in cui - più 
che manifestare allarme per la 
presunta esistenza di dossier 
su uomini politici e la richiesta 
che ne sarebbe stata fatta da 
parte di alcuni alla vigilia delle 
elezioni - il fuoco della critica 
è destinato quasi esclusiva
mente a Scalfaro, «È inammis
sibile», scrive «l'Umanità», che 
Scalfaro non abbia denuncia
to le richieste di dossier alla 
magistratura. E conclude ag
giungendo: «Sconcertante è il 
fatto che Scalfaro faccia la sua 
rivelazione in una intervista 
dedicata alla sua mancata ri
conferma al Viminale. La pra
tica del dire e del non dire 
non è degna di chi sì vanta di 
essere in politica da 40 anni. 
Scalfaro ha dunque il dovere 
di parlare chiaro... Altrimenti, 
se non si dovesse fare chiarez
za, avrebbe avuto ragione chi 
Scalfaro ha preferito lasciarlo 
fuori dal governo». 

Andreatta pretende una stangata 
L'esponente de invoca 
misure recessive e il prelievo 
di 7mila miliardi sullìva 
Suggerisce lavori part-time 
per le coppie occupate 

Nino Andreina 

SS» ROMA. Ve lo ricordate il 
professor Beniamino An
dreatta? Per niente rimpianto 
ministro del Tesoro prima di 
Goria (persino l'attuale presi
dente del Consiglio si è vestito 
del panni di colomba al suo 
confronto), Il leader della De 
bolognese torna ora alla cari
ca sulla scena nazionale della 
posizione di presidente della 
commissione Bilancio della 
Camera. E ci torna con il suo 
stile promettendo cure da ca
vallo, stangate fiscali e ricette 
recessive, Insomma, cambia
no 1 tempi ma per II prol. An
dreatta è sempre l'ora di cam
peggiare sulle barricate. Ov
viamente con l'obiettivo di

chiarato di tartassare il povero 
cittadino italiano, colpevole 
di comportarsi come una ci
cala scriteriata. 

Stavolta è un'Intervista a 
•Panorama» a scatenare la fu
ria censoria di Andreatta. «In 
questo momento - afferma 
secco II nostro senza essere 
colto dalla minima ombra di 
dubbio - c'è una sola medici
na che può rimettere In sesto I 
conti dell'azienda Italia: una 
bella stangata fiscale di 7mlla 
miliardi da prelevare dalle ta
sche del contribuenti attraver
so un accorpamento ed un au
mento delie aliquote Iva». 
Chiaro? E se qualcuno, per ca
so, non avesse ancora capito, 

«il più influente economista 
de» (cosi lo presenta «Panora
ma») cerca di essere ancora 
più esplìcito: «Bisogna com
primere il tasso di sviluppo 
dell'economia raffreddando 
bruscamente la domanda in
tema». Insomma, una cura re
cessiva perché «sì sta corren
do troppo». 

•La stretta fiscale - conti
nua imperturbabile Andreatta, 
che ha steso II programma 
elettorale dello scudo crocia
to, non deve essere leggerissi
ma. La gente deve accorgersi 
che la festa è finita e bisogna 
tirare I remi In barca. La spre
mitura fiscale (almeno l'uno 
per cento del prodotto inter
no lordo) va latta usando lo 
strumento dell'Imposizione 
indiretta: l'Iva sottrae quattrini 
ai consumatori e raffredda la 
domanda intema». Insomma. 
tartassare 1 cittadini che con
sumano troppo senza preoc
cuparsi degli equilibri generali 
del paese. Ma come la mettia
mo con 1 prodotti e con le ren
dite finanziarie, quasi sempre 

esentasse, che negli ultimi 
tempi sono cresciuti a dismi
sura? Su questo, tanto per non 
smentirsi, Andreatta preferi
sce sorvolare. Ma come mai 
tanta (uria recessiva? «La ca
pacità produttiva del paese è 
quasi alla saturazione - avver
te - non sì può crescere anco
ra di più. Rischiamo, altrimen
ti, di Indebitarci con l'estero 
come gli Usa o il Brasile», 

Ma com'è, allora, che dal 
Tesoro si annunciano obiettivi 
di crescita addlnttura attorno 
al 3-456? Tutta colpa della 
«volgare cultura neokeynesia
na dei consulenti del nuovo 
ministro 01 socialista Amato, 
vicepresidente del Consiglio, 
ndr>. 

Nemmeno l'obiezione che 
la disoccupazione che si aggi
ra all'I 1* della forza-lavoro 
(molti prevedono salirà addl
nttura al 1256 nel 1988) e che 
quindi una -cura recessiva» 
aggraverà un problema tanto 
drammatico (erma Andreatta. 
La sua risposta è molto sem
plice «Contratti a part-time». 

•Con gli strumenti della ma
croeconomia non si può far 
nulla contro la disoccupazio
ne - teorizza sicuro l'espo
nente democristiano -. Sì può 
lavorare nel micro, per esem
pio allargando I contratti di 
part-time. Ci sono 900mila 
bambini con entrambi ì geni
tori occupati. Basterebbe che 
uno accettasse il part-time per 
creare posti di lavoro». Un 
«uno» che ovviamente non 
può che essere «una»; cercasi 
volontarie per sperimentare la 
cura Andreatta. 

Ma di bacchettate ce ne so
no per tutti dagli imprenditori 
Q'ìaea di svalutare «è la solita 
dimostrazione di infantilismo 
politico e culturale della Con-
•industria») al ministro del Te
soro: «Quando ero io in quel 
posto ho tagliato il bilancio di 
competenza del 1096». Un av
vertimento, quest'ultimo, che 
si trasforma subito in un an
nuncio- «Per quanto mi riguar
da, come presidente della 
commissione Bilancio farò 
anche l'ostruzionismo per 
bloccare a tutti i costi la finan
za allegra». DC.C. 

Spadolini: 
questo governo 
ha In casa 
i contestatori 

«In altre stagioni della politica, il governo In Parlamento 
correva soltanto il rischio di perdere la sua maggioranza; 
in questa legislatura la scommessa è più alta». O meglio, «il 
governo può coagulare o fortificare» alle Camere «quella 
maggioranza che a priori è stata data in maniera cosi 
risicata ed avara». Così si è espresso Giovanni Spadolini 
(nella foto) intervistato dal Grl. Il presidente del Senato 
non manca però di rilevare che il ministero Goria «viene 
persino contestato talvolta dal suol stessi protagonisti». E 
come intende il suo ruolo istituzionale il leader repubblica
no? il primo compito dì un presidente di assemblea parla
mentare è di «rispettare e far rispettare le regole del gio
co», dato che «a cambiarle provvedono» le stesse Camere 
con un'Iniziativa rìformatrice che ha bisogno delle «mag
gioranze previste dalla Costituzione». In ogni caso, non si, 
deve «mai dimenticare il tracciato fondamentale dalla Car
ta costituzionale». 

«Mani libere» 
del Psl 
anche durante 
I referendum? 

«La decisione di anticipare 
la data della consultazione 
referendaria sul nucleare a 
sulla giustizia è giusta sul 
plano politico e doverosa 
su quello istituzionale». Lo 
scrive oggi l'«Avantll», van-

" " ^ • " • " • " • " ^ landò per II Psi II merito di 
aver rifiutato, sul finire della precedente legislatura, il 'ba
ratto tra la possibilità di formare un governo a cinque e la 
rinuncia, il sacrificio di un diritto che, appartenendo agli 
elettori, non poteva essere considerato disponibile da par
te dei partiti», Ora I referendum anticipati a novembre 
potranno fornire un «contìbuto positivo» per un «più sere
no, meno conflittuale, sviluppo dei rapporti politici». Nes
suno - aggiunge il giornale del Psi - «può menare Infatti 
scandalo per il (atto che un governo, una maggioranza si 
dividono al proprio interno su fondamentali questioni di 
libertà e decidono, quindi, dì rinviare al corpo elettorale 
ogni decldione in merito». E neppure è necessario che 
«ciascun partito esponga nel dettagli ciò che intende fare 
dopo, una volta abrogate le leggi sottoposte al giudizio, 
degli elettori». Si «possono Indicare criteri, orientamenti» 
ma «solo per far comprendere meglio II significato, I termi
ni di una scelta». 

Dalla De 
segnali 
contraddittori, 
dice Zangheri 

La linea dell'alternativa de
mocratica e II confronto 
con la De «non sono in con
traddizione». Lo sostiene 
Renato Zangheri (nella fo
to) in una intervista all'aEspresso». Il capogruppo dal Pel a 
Montecitorio osserva tra l'altro che «Il Psl non ha e non 
può pretendere l'esclusiva dei rapporti» con I democristia
ni; e distingue tra lo «strumentammo, di alcuni segnali che 
arrivano da parte dello scudocrociato («con 11 solo scopo 
di alleggerire momentaneamente la pressione di Craxl») e 
la posizione di «chi pensa sinceramente a una ripresa di 
contatto con noi per fare uscire il paese da una situazione 
che viene giudicata pericolosa sul piano istituzionale e 
sociale». 

II Pr 
per abolire 
o rivedere 
il Concordato 

•Occorre denunciare II < 
Trattato lateranense, aboli
re o quanto meno revisio
nare radicalmente II Con
cordato», In questi termini 
Giovanni Negri definisca li 
posizione radicale, all'Indo
mani delle polemiche acce

se dal documento socialista sui rapporti Stato-Chiesa e 
sull'interferenza della gerarchia ecclesiastica nelle ultime 
elezioni. Il segretario del Pr propone al partiti laici di In
contrarsi il 20 settembre, per promuovere una conseguen
te iniziativa politica e parlamentare. Negri allarma tra l'al
tro che il nuovo Concordato, come quello del '29, produ
ce •privilegi, servitù, mostruosità giuridiche», 

Sindaco pei 
di Melissa 
arrestato 
si autosospende 

Il sindaco di Melissa, Giu
seppe Bonessi, 31 anni, 
agente Immobiliare, che 
nei giorni scorsi e stalo ar
restalo sotto l'accusa di In
teresse privato in atti d'ulti-, 
ciò, abuso di potere e mi-

m^^^^^m^mm^^ nacce contro terzi, con una 
lettera Indirizzata al consiglio comunale ed ai dirigenti 
della federazione comunista di Crotone si è autosospeso 
da tutti gli incarichi, sia istituzionali che dì partita. Presone 
atto, il direttivo della federazione riunitosi alla presenza di 
Mario Paraboschi della segreteria regionale, ha espresso 
l'augurio che presto la magistratura faccia piena luce sul
l'episodio che ha portato all'arresto del Bonessi. 

GIUSEPPE VITTORI 

Ora di religione 

Per Galloni tutti i partiti 
colpevoli del caos 
sulla materia alternativa 
SJB ROMA. Nuovo Intervento 
di Giovanni Galloni sull'ora dì 
religione. Secondo il ministro 
•è mancato da parte di tutte le 
forze politiche parlamentari lo 
sforzo per una ulteriore con
vergenza che facesse seguire 
all'intesa tra 11 governo italia
no e la Conferenza episcopale 
un quadro sufficientemente 
unitario a livello nazionale sul
le attività alternative». Il nuovo 
titolare della Pubblica istru
zione risponde cosi ad una 
lettera inviataglia 11 5 agosto 
da Giuseppe Chlarante, re
sponsabile Cultura del Pel. 
Chlarante aveva definito gravi 
le responsabilità del governi 
Italiani per la leggerezza con 
cui venne condotta la trattati
va per l'intesa sull'insegna
mento della religione cattoli
ca e ne sollecitava la revisio
ne. 

Frattanto il ministero preci
sa che il ricorso contro la sen
tenza del Tar del Lazio sull'ora 
di religione è compito dell'Av
vocatura dello Stato. Galloni 
ha chiesto all'Avvocatura una 
«sollecita» presentazione del 
ricorso per consentire ai ma
gistrati del Consiglio di Stato 
di maturare una decisione che 
ristabilisca un quadro di cer
tezza. 

Il ricorso - rileva in una no
ta il Comitato «Scuola e Costi
tuzione» - risulterebbe «oltre
modo strumentale qualora 
contenesse la richiesta di so
spensiva della semenza del 
Tar del Lazio: la sospensiva di 
per sé apre una lese di sicura 
Incertezza». «Tale latto con
ferma la graviti del ricorso 
che esplicita il rifiuto di rico
noscere Il principio della la-
coltatività dell'insegnamento 
della religione». 
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